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Stato dell’arte 

Otto anni dopo l'Accordo di Parigi, la protezione del clima ha acquisito un'enorme rilevanza 

nel diritto internazionale, pubblico e privato, ed europeo. La crescente consapevolezza dei 

rischi legati al cambiamento climatico e la complessità della loro gestione a livello locale e 

globale hanno portato negli ultimi anni ad uno sviluppo dei regimi normativi internazionali, 

regionali e nazionali dedicati al macro-tema della tutela ambientale, all’interno della quale la 

materia del cambiamento climatico sta prendendo sempre più corpo. Nell'espansione materiale 

di questo campo normativo, un ruolo centrale è svolto dalla giurisprudenza. 

Il progetto di dottorato, che intende utilizzare un metodo di ricerca normativo, con l'obiettivo 

finale di (tentare) di migliorare l'attuale sistema normativo dell'Unione Europea in materia di 

diritto internazionale privato e processuale, è partito in questi anni da un'analisi del contesto 

internazionale e della giurisprudenza nel campo della protezione dell'ambiente e dei 

cambiamenti climatici, al fine di delineare problemi e buone pratiche. 

Data la difficoltà di analizzare una materia come quella relativa al cambiamento climatico che 

è in continua evoluzione, giuridicamente frammentata e interdisciplinare, quest’anno si è 

cercato di porre alcuni assunti significativi di base.  

Il primo si è assunto analizzando il contesto, in cui gli attori principali sono da anni gli Stati 

regolati dal diritto internazionale pubblico, e partendo dal presupposto che non è solo lì che si 

può trovare una soluzione. Il progetto si chiede infatti quale sia il ruolo dei privati. La maggior 

parte delle transazioni, la maggior parte degli investimenti, la maggior parte della distruzione 

del nostro ambiente e delle emissioni non avvengono attraverso un'azione pubblica ma privata, 

e sono regolate non esclusivamente dal diritto pubblico ma anche, forse prevalentemente, dal 

diritto privato. Ponendo che quanto sopra ha, il più delle volte, delle implicazioni 



transfrontaliere, si ritiene che sia ormai indispensabile sottolineare e rafforzare il ruolo 

costruttivo del diritto internazionale privato come parte indispensabile dell'architettura 

giuridica globale.  

Ciò presuppone, anzitutto, un cambiamento di prospettiva del diritto internazionale privato 

stesso.  Il diritto internazionale privato non può più essere considerato solo una disciplina 

puramente tecnica e formale, priva di rilevanza politica e di potenziale normativo. Se fosse 

vero che il diritto internazionale privato non ha alcun effetto normativo e alcun ruolo di 

governance, la disciplina non sarebbe utile per le questioni normative in questione e non 

avrebbe nulla da dire sulle tensioni emergenti nel mondo. Si assume quindi che il diritto 

internazionale privato non abbia solo una funzione tecnica, ma anche una funzione normativa. 

Funzione che diventa particolarmente viva nei procedimenti in cui è in gioco la tutela di 

interessi collettivi che trascendono i confini degli Stati, come nei procedimenti in cui si 

denunciano violazioni derivanti da atti di inquinamento massiccio o da pratiche che alimentano 

il cambiamento climatico. 

Se l'analisi del contesto ha portato ad un cambio di prospettiva - dal pubblico al privato - e 

quindi anche degli attori, il secondo assunto non può che riguardare il ruolo degli organismi 

giudiziari. Nonostante l'importanza dei tribunali in questa materia, il progetto parte dal 

presupposto che i giudici non possono e non devono diventare legislatori. La separazione dei 

poteri nel diritto è uno dei principi giuridici fondamentali dello Stato di diritto e della 

democrazia liberale. Ciò detto, in questi anni, il ruolo degli organismi giudiziari e, in 

particolare, dei tribunali nazionali, si è evoluto in modo significativo, come reazione al 

fenomeno ed in risposta all'incapacità dei responsabili politici nazionali e internazionali di 

raggiungere gli obiettivi relativi alla mitigazione del cambiamento climatico sanciti a livello 

globale. Ciò introduce il primo dei problemi di diritto individuati: l'indeterminatezza degli 

obblighi imposti dal diritto internazionale. Un'indeterminatezza con cui i tribunali sono stati 

chiamati a confrontarsi. Infatti, dati gli obiettivi generali dell'Accordo di Parigi, rari (se non 

unici) sono stati i casi in cui i tribunali sono effettivamente riusciti a individuare una specifica 

quota di riduzione da imporre al proprio ordinamento, o "deducendola" dal diritto 

internazionale o "ricostruendola" secondo un approccio bottom-up che tenesse conto delle 

diverse manifestazioni di impegno unilateralmente assunte dallo Stato. 

In questo contesto, il contenzioso sul cambiamento climatico è diventato il contenzioso del 

nostro secolo. Si tratta di un fenomeno relativamente nuovo, nato negli ultimi due decenni, che 

si è evoluto da pochi casi negli anni successivi alla conclusione del Protocollo di Kyoto a 

un'ondata di controversie all'inizio dell'era dell'Accordo di Parigi ed è ora un fenomeno 



strutturale. Secondo il database sui contenziosi in materia di cambiamento climatico del Sabin 

Center for Climate Change Law, al 31 dicembre 2022, sono stati presentati 2.180 casi in 65 

giurisdizioni e tribunali internazionali o regionali, organismi para giudiziari o altri organi 

giudicanti, comprese le procedure speciali delle Nazioni Unite e i tribunali arbitrali.  

La giurisprudenza collezionata mostra come nel contenzioso ambientale e climatico sorgano 

numerosi problemi, la maggior parte dei quali peculiari della materia.  In un elenco non 

esaustivo, troviamo, ad esempio, problemi legati all'accesso alla giustizia, alla legittimazione 

attiva e passiva, al ruolo dei terzi, al ricorso alla tutela cautelare, alla raccolta e alla valutazione 

delle prove, alla quantificazione dei danni, al bilanciamento con gli interessi economici e le 

libertà fondamentali, all'effetto diretto delle norme stabilite in materia, fino alla legge 

applicabile ai casi di danno ambientale transfrontaliero. La pluralità dei rimedi comporta anche 

problemi di coordinamento e coerenza tra i diversi tribunali o organi di risoluzione delle 

controversie. 

L'ultimo assunto concerne il ruolo che l’Unione Europea può avere attraverso la cooperazione 

giudiziaria europea nel rafforzare uno dei problemi individuati: ossia il diritto a una tutela 

giurisdizionale effettiva (in particolare l'accesso alla giustizia civile), come garantito dalla 

convenzioni internazionali sui diritti umani, dall’Agenda 2030 delle Nazioni Unite e 

dall'articolo 47, paragrafo 1, della Carta dei diritti fondamentali dell'UE (e come stabilito 

dall'articolo 19, paragrafo 1, del TUE). 

Partendo dal presupposto che una stessa pratica illecita può, causando problemi ambientali e 

climatici, danneggiare una molteplicità di individui, sorgono dubbi su chi sia legittimato ad 

agire e su quale sia il metodo di tutela più adatto per ottenere il risarcimento del danno o per 

porre fine a un determinato comportamento illecito. Infatti, se i singoli decidono di intentare 

cause individuali, possono sorgere ostacoli in termini di accessibilità, efficacia e convenienza 

economica. 

A questo proposito, quindi, l'obiettivo è quello di valutare le questioni di diritto internazionale 

privato che sorgono nell'attuale sistema giuridico europeo in relazione alle azioni collettive di 

natura transfrontaliera e di formulare proposte. 

Attualmente non esistono meccanismi uniformi di protezione collettiva. L'Unione Europea si 

è limitata, attraverso atti di soft law e una prima direttiva, a promuovere lo sviluppo di 

normative nazionali sulle azioni collettive che siano reciprocamente coerenti e armonizzate. 

Ciò detto, gli strumenti sviluppati non forniscono alcuna indicazione sulle interazioni tra il 



diritto internazionale privato e processuale e le azioni collettive con implicazioni 

transfrontaliere in Europa. 

In assenza di uno specifico atto uniforme sui ricorsi collettivi, le classiche questioni di diritto 

internazionale privato devono essere risolte sulla base degli strumenti esistenti di diritto 

internazionale privato europeo e di diritto processuale. Strumenti che hanno il merito di 

uniformare il diritto internazionale privato degli stati membri e che riescono ad avere anche 

effetti extra europei.  A questo proposito, concentrandosi sulla giurisdizione, ci si pone la 

domanda: come possono essere reinterpretate le norme sulla giurisdizione del Regolamento 

Bruxelles Ia per favorire i ricorsi collettivi? Quali sono i possibili fori applicabili alle azioni 

collettive nelle controversie ambientali transnazionali? 

La questione è molto dibattuta e divide la dottrina. Chi propone di introdurre una "giurisdizione 

unica" per i ricorsi collettivi, sia attribuendo la competenza esclusiva ai tribunali del domicilio 

del convenuto, sia costruendo un "centro degli interessi principali del gruppo"; chi respinge 

questa proposta e propone invece di integrare le norme sulla litispendenza e sulle azioni 

connesse con una norma che preveda un consolidamento cooperativo di procedimenti di massa 

concorrenti, caso per caso. 

Alla luce e date le premesse sopra, il progetto di dottorato intende proprio inserirsi in questo 

dibattito e in quello più ampio sulla proposta di riforma del Regolamento Bruxelles Ia. 
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